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TERREMOTO TANGENTI De Mita, Goria e Granelli smentiscono le pressioni sulla Fiat denunciate ai magistrati 
^^MÌM^^X'^2J!^W^^L^C\ Occhetto: Berlinguer aveva ragione, c'era un patto tra potere economico e forze di governo 

I giudici arrivano a Romiti 
Indagato il vice di Agnelli. La De gli dà del bugiardo 
Se avessero capito 
in tempo Berlinguer 
ANDREA BARBATO 

L o ha detto a un giudice, un mese fa, in un uflicio 
della questura di Milano. Parliamo di Cesare 
Romiti, l'amministratore delegato del gruppo 
Fiat, che - come si legge nei verbali - ha detto a 

^ ^ ^ ^ ^ Di Pietro durante la testimonianza volontaria 
" ^ ^ ^ ™ " del 21 aprile scorso: «lo, che pure non sono di 
idee comuniste, ebbi modo di convenire con le argomenta
zioni che l'ori. Berlinguer andava ribadendo nell'ultimo 
biennio della sua vita. Ricordo il suo assillo che e stato an
che il mio: il degrado morale di questo paese mette a re
pentaglio la stessa democrazia». Inutile dire che parole del 
genere, pronunciate da un uomo che e sempre stato com
battivamente «dall'altra parte», vanno apprezzate per ciò 
che significano. Tanto più che, nello stesso verbale, il nu
mero due della Fiat dipinge con ben altri colori Bettino Cra-
xi e Ciriaco De Mita. Basterebbero queste citazioni, in un 
verbale di deposizione, per misurare (se non «la diversità») 
la differenza; e per documentare l'estraneità di Berlinguer e 
dei suoi credi da cjucl vero e proprio cartello che univa in 
un patto le grandi imprese (vedi anche le confessioni di 
Carlo De Benedetti) e i partiti di governo, patto che ora for
se vede lo stesso Romiti indagato dalla magistratura mila-
ncse.Soddisfazione dunque, per un riconoscimento, sia 
pure tardivo, da parte di un «avversario»? Certo, ma se ci fer
massimo qui, sarebbe ben poca cosa. Ci verrebbe voglia di 
dire a Romiti che avremmo voluto sentirgli dire queste cose 
quando Berlinguer era vivo, quando invitava inascoltato al
l'austerità ,e al rigore morale. Ci sarebbe piaciuto che lo 
avesse detto durante il lungo scontro parlamentare sulla 
scala mobile, o persino che fosse sceso a dirle quando Ber
linguer pariO, al cancelli di Mirafiorl, con grande scandalo... 
Paradossi, lo sappiamo: ma servono n spiegare quello che 
abbiamo provato leggendo quelle frasi di Romiti nei verba- ' 
li.È nobile, è persino coraggioso dire oggi che Berlinguer 
aveva ragione. Che aveva individuato nello scialo, nella 
megalomania, nella corruzione, nell'uso arrogante del po
tere politico, i più gravi mali italiani. Ma Romiti non lo ha 
capito solo oggi, lo sapeva anche ieri. Perché non lo ha det
to? Con le sue interviste si sono scritti libri di centinaia di pa
gine; ha parlato nei convegni, nelle assemblee confindu
striali; ha influenza diretta o indiretta su grandi giornali. E 
non c'era bisogno di aspettarsi da luì che sventolasse una 
bandiera rossa: sarebbe bastato non pagare. 

E cco: se Romiti non avesse pagato..', se De Bene-
delti non avesse pagato... Sarebbero fallite la 
Fiat e la Olivetti? No, certo. Minori profitti? For
se. Minori favori dallo Stato? Chissà. Ma se Ber-

^ ^ ^ ^ linguer aveva palesemente ragione, perche ac-
m^mmm cettarc I comportamenti dei suoi avversari, per
ché aiutare il congegno opposto? A domanda ingenua, ri
sposta facile: perché si credeva al famigerato «fattore K», 
perché Berlinguer e quelli come lui dovevano essere tenuti 
lontani dalle stanze dei bottoni a ogni costo. Cosi fu manca
ta l'opportunità di una denuncia, di un salutare scandalo, 
di tutto ciò che avrebbe evitato la crisi delle istituzioni ma 
anche quella dell'impresa, il crollo di credibilità dei partiti 
ma anche quello del capitalismo, illuminato o no. 

Non rifiutiamo il riconoscimento odierno alle ragioni e 
alla lungimiranza di una sinistra che fu inascoltata nei ram
panti anni Ottanta. Ma non ci piace neppure che ora quel
l'applauso venga inserito in un vittimismo, in un attacco ge
nerico alla politica. Magari in nome di un'imprenditoria co
stretta, concussa, che si libera del senso di colpa e dell'au-
tocntica scaricando ciecamente ogni responsabilità sui 
partiti o sul funzionamento dello Stato. Dal mondo della 
politica, una voce di denuncia arrivò, come riconosce lo 
stesso Romiti: ma dall'universo degli affari non è venuta per 
anni altro che rivalità verso lo Stato, e corsa al profitto im
mediato anche contro gli interessi generali. E non si dica 
che l'impresa contava meno della politica, come capacità 
di incidere sui meccanismi sociali e sui modelli di vita. Peg
gio ancora: basta sfogliare le collezioni dei giornali per tro
vare - accanto a qualche critica - omaggi devoti dcll'im pre
sa verso i governi, i partiti di governo e i loro leader, spesso 
omaggiali come grandi statisti e uomini del destino. 

Oggi, la nozione che il degrado morale «mette a repen
taglio la democrazia» è diventata patrimonio comune. Cir
cola anche a Corso Marconi, e diventa desiderio di collabo
razione con la giustizia. Sarebbe facile, quanto inutile, par
lare di rivincita a distanza. È più fertile pensare che - in altre 
forme, e magari con altri protagonisti - l'occasione perduta 
si ripresenti; e stavolta non si neghi, per convenienza o per 
Ideologia, di dare ragione a chi ce l'ha, subito, con compor
tamenti coerenti, senza aspettare giudici o avvocati. 
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MISERENDINO A PAGINA e 

Romiti è sotto inchiesta, il suo nome compare nel
l'elenco degli indagati di «Mani pulite». Ed è bufera 
sulle accuse dell'amministratore delegato a politici 
e all'ambasciata Usa per pressioni sulla mancata fu
sione tra Italtel e Telettra, sulla vendita della Tek-
sind, sull'acquisto dell'Alfa Romeo. Smentite da 
Granelli, De Mita e Goria e dall'ambasciata. Occhet
to; «La Fiat doveva rompere quel patto di potere» 

ALESSANDRO GALIANI 

! • ROMA. Anche Cesare Ro
miti ù sotto inchiesta. Il nome 
dell'amministratore delegato 
della Fiat e iscritto nell'elenco 
degli indagati dai giudici di 
Mani pulite. È polemica intan
to sui verbali della deposizione 
resa spontaneamente ai magi
strati dal numero due di corso 
Marconi. 1 sospetti sui politici 
riguardano la mancata fusione 
Ira Italtel e Telettra e la vendita 
alle partecipazioni statali della 
Tcksid, l'ambasciata Usa ò 
chiamata in causa per pressio
ni sull'Iri. Una pioggia di smen
tite: Granelli, De Mita e Goria 
sono indignati e accusano Ro

miti di diffamazione, l'amba
sciata Usa non nega contatti 
con l'Iri, ma cscude pressioni. 

Da Catania il segretario del 
Pds Achille Occhetto com
menta. «È vero, Berlinguer ave
va ragione noi lo sapevamo 
già. Individuava nella irrisolta 
questione morale un processo 
di vera e propria degenerazio
ne della vita democratica. Co
me pensare che il potere eco
nomico e finanziario si facesse 
ncaltare dai partiti? Potere eco
nomico e finanziario e partiti 
di governo erano stretti tra loro 
da un patto perverso». 

ALLE PAGINE 3 e 4 

Arresti domiciliari 
per Claudio Burlando 
La folla lo applaude 

Claudio Burlando, l'ex sindaco di Genova, dopo 
cinque giorni di detenzione ha lasciato il carce
re: i giudici gli hanno concesso gli arresti domi
ciliari al termine di un lunghissimo interrogato
rio. Una folla l'ha accolto sotto casa con una au
tentica ovazione e grandi segnali di gioia e di 
sollievo. Applausi per Burlando anche a Palazzo 
Tursi, dove il Consiglio comunale si è riunito si
no a tarda ora per discutere del proprio auto
scioglimento. Quando il segretario, procedendo 
all'appello, ha fatto il nome di Burlando, la gen
te che gremiva la parte riservata al pubblico è 
esplosa in un battimani di solidarietà, affetto e 
fiducia durato cinque minuti, nonostante le gri
da e le invettive che salivano dai banchi della 
Lega e del Movimento Sociale. 

ROSSELLA MICHIENZI A PAGINA 7 
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Mi permetto un'osservazione peregrina, (orse anche un po' 
sciocca, in margine alle celebrazioni popolari e televisive di 
Giovanni Falcone e Paolo Borsellino: avevano, questi due 
eroi della rivoluzione civile italiana, delle gran belle facce. E 
una bella faccia ha anche il giudice Caselli, crede della loro 
fatica. Abituati a facce da furbo, a facce ammiccanti, alle 
vecchie facce da commedia dell'arte delle nostre classi diri
genti (prevale, nell'espressione del potente nostrano, una 
dominante bertoldesca), l'irruzione sulla scena pubblica, 
per giunta al suono dell'«arrivano i nostri», di questi italiani 
pacati, dallo sguardo diritto, dai modi urbani, ha un effetto 
consolante, rassicurante. 

Poco patriotticamente, dirci che Giancarlo Caselli ha una 
faccia poco italiana: o. perlomeno, ha la faccia di quella 
parte dell'Italia che faticava a farsi notare in mezzo ai ma
scheroni di governo e sottogoverno. Il ricambio di classe di
rigente non segue, com'è òvvio, cnten estetici, pure, come 
nei film civili americani, a belle idee comspondono belle 
facce, un po' didascalicamente, un po' ingenuamente. E 
questo ci aiuta a credere nel film. 

MICHELESERRA 
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Nessuno seppellisce «Romeo e Giulietta» 
M Non h a n n o pace n e m m e n o d a morti Bosko e Ad- un ultimo abbraccio. Musulmani e serbi non si accorda-
mira, gli amant i infelici di Sarajevo, uccisi da un cecchi- no sulla sepoltura. I serbi d i cono c h e spetta a loro poi-
no , lui serbo, lei musu lmana , mentre tentavano di scap- c h e i ragazzi s tavano s c a p p a n d o verso la Serbia; i mu-
pare dalla città assediata. I loro corpi giacciono da mcr- sulmani sos tengono invece c h e essendo caduti a Saraje-
coledì scorso vicino al pon te sul fiume Miljacka, stretti in vo le sa lme devono restare nella città bosniaca . 

Con la moviola ai bordi del campo? 

te^Wifflawra^ai8ssaiaT«SKi8s^,« 

• • Se ne discute, più o me
no, da un quarto di secolo; da 
quando Carlo Sassi e lleron 
Vitalctti, con la moviola, ci fe
cero scoprire un calcio al ral
lentatore assai simile a un ca
rosello: Badedas o Vidal, co
munque un bagno-schiuma, 
cavalli bianchi, terzini sgomi
tanti, criniere al vento, paro
lacce mute quanto intellegibili; 
articolata in un acquario, qual
siasi nefandezza acquistò una 
levita degna di Marcel Mar-
ccau. Conservatore com'è, per 
lunga pezza il calcio mise in 
discussione persino la legitti
mila dell'uso giornalistico del
la nuova tecnologia. Sassi -
che veniva visto da tutto l'am
biente come un Torquemada 
senza codice fiscale - rischiò 
più volle di dover sospendere 
la sua rubrica. La corporazio
ne arroccava, non capendo 
che l'educazione tecnica dei 
tifosi passava anche per quella 
strada. Fu grazie alla moviola, 
per esempio, che i più impara
rono a non invocare il rigore 
ogni qual volta un giocatore 
cadeva in area e che essenzia
le era l'intervento o meno del 

Arbitri nella bufera. Sott'accusa è Brignoccoli, che in 
Inter-Foggia ha confuso due giocatori nerazzurri ed 
ha espulso De Agostini (innocente) invece di Tra
mezzani (colpevole). L'Inter chiede che la partita sia 
ripetuta. Recentemente il capo degli arbitri aveva det
to: ormai il gioco è troppo veloce; gli arbitri talvolta 
devono tirare a indovinare. Non sarebbe meglio met
tere la moviola in campo? Risponde un giornalista tv 

CLAUDIO FERRETTI 

difensore sul pallone. Figurarsi 
dunque, in quel clima da bot
tega, se fosse possibile ipotiz
zare un uso più ampio del 
mezzo in questione... Ma sono 
passati venticinque anni, più o 
meno. E dunque, il discorso si 
ripropone. Perche - si chiedo
no i fautori del nuovo che 
avanza - non servirsi di quello 
che e a portala di mano e che 
taglierebbe la testa al toro? 
Pensate: non più interminabili 
liti ma una giustizia elettroni
ca, inappellabile, quasi divina. 
Muti i bar dello sport, deserti i 
tribunali televisivi, i capannelli 
fuori dallo stadio trasformati in 
circoli etici. Alcuni di questi 
vantaggi sarebbero indiscutibi

li. Ma c'è un ma, anzi più d'u
no. Vediamoli È chiaro che la 
gestione della moviola «da 
campo» dovrebbe essere affi
data a un «super arbitro» ed e 
altrettanto chiaro che il ricorso 
alla moviola stessa dovrebbe 
essere ristretto a due soli casi: 
il rigore e il fuorigioco. Dunque 
proviamo a immaginare: il gio
catore X segna e l'arbitro con
valida. Ma la squadra che ha 
subito il gol protesta, ritenen
dolo in fuorigioco, e ricoire al
la moviola. Tutto bene. Ma co
me ci si comporterebbe nel ca
so inverso? Nel caso cioè in cui 
fosse l'attaccante a ritenersi 
danneggiato dalla decisione 
dell'arbitro e reputasse il fuori

gioco inesistente? A termine di 
regolamento dovrebbe fermar
si. Come lo ripagherebbe la 
moviola? E se invece l'arbitro 
annullasse un gol realizzato 
nonostante il suo intervento? 
La moviola potrebbe convali
darlo ma i difensori avrebbero 
tutto il diritto di sostenere di es
sersi fermati - c o m e spesso ac
cade - al fischio del direttore 
di gara. E allora? l'rocesso 
d'Assise. d'Appello e Cassazio
ne? Autorizzazione a procede
re, immunità? La realtà è che la 
stessa pretesa inoppugnabilità 
della moviola è oppugnabile, 
se l'episodio e riprodotto con 
un ritmo astratto che non e 
quello battuto da tutti i prota
gonisti della partita, dai gioca
tori ai guardalinee. E per para
dossale che possa sembrare, 
sono spesso i tempi - ma quel
li naturali, non quelli artificiali 
- a determinare la volontarietà 
e l'entità d'un evento. Tenia
moci dunque stretta - in man
canza di meglio - l'ineluttabile 
imperfezione del meccani
smo: e anche questo un modo 
per mantenerlo nei giusti limi
ti. Un orologio svizzero ò im
peccabile ma non è un gioco. 

La beffa del lago di Carda: nessun documento segreto 

Nelle casse di Mussolini 
solo polvere da sparo 
Grande delusione a Gargnano, all'apertura delle 
quattro casse ripescate nel lago. Contenevano solo 
comune polvere da sparo. La «cerimonia» è awenu- __ . . 
ta sotto gli occhi di Alessandra Mussolini. «Volevo IYUISKOI 
evitare qualsiasi strumentalizzazione» ha commen- _ 
tato. Ma il mistero continua. Nel '91 i sommozzatori D3.ttCrO 
avevano fotografato dei forzieri in fondo al lago. r"*-1j. • 
Non sarebbero gli stessi portati a galla sabato. tjltSlTÌ 

DALLA NOSTRA INVIATA 

ROSANNA CAPRILLI 

••GARGNANO (Brescia). Il 
mistero delle casse trovate nel 
lago di Garda, in prossimità di • 
Gargnano, e durato solo 24 
ore. Niente oro, niente gioielli, 
ma soprattutto niente «scottan
ti» documenti della Repubblica 
di Salò.I quattro contenitori di 
metallo che hanno fatto accor
rere sul Garda una schiera di 
giornalisti e curiosi conteneva
no solo balistitc, insomma pol
vere da sparo molto comune, 
usata per artiglieria di piccolo 
calibro. Per il timore di un'e
splosione, i carabinieri della 
stazione di Gargnano accom
pagnati dall'esperto in esplosi

vi e dalle autorità giudiziarie, 
hanno portato le casse su una 
spiaggetta, lontano dalla gen
te. Ma prima dell'apertura si è 
dovuto aspettare l'arrivo di 
Alessandra Mussolini. La par
lamentare del Msi. infatti, ieri 
mattina si era rivolta al mini
stro di Grazia e Giustizia per 
pregarlo di far aprire le casse 
solo alla sua presenza. Di spe
ranze che le casse contenesse
ro ori o documenti importanti, 
comunque, ne erano rimaste 
ben poche. Già domenica in 
tarda serata, infatti, girava aria 
di «bufala». 
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Il giudice sorpreso tra la folla a Modena 

Un giorno con EH Pietro 
tra pezzi d'antiquariato 

D A 1-NOSTRO INVIAT 

Montàlban: 
Italia, ecco 
Carotino 

ALBERTOCCHI A PAGINA 17 

Vìncono 
Cina e 

N. Zelanda 
A PAGINA 19 

INVIATO 

WALTER DONDI 

^ B MODENA. Insolita giornata 
modenese del cittadino Anto
nio Di Pietro. «Ma dai, non è 
lui, cosa vuoi elicci faccia qui». 
«Ti dico di si. È propno lui, e Di 
Pietro». Sorpresa e incredulità 
tra la gente. Ma si tratta proprio 
di Antonio Di Pietro, quello di 
Mani pulite. Il giudice più fa
moso d'Italia domenica pome
riggio è stalo a Modena. Da so
lo, ha passato un paio d'ore al
la fiera antiquaria, accolto da 
applausi, strette di mano e pa
role d'incoraggiamento: «Non 
ti fermare, vai fino in fondo». 
Ha comprato una pialla, una 
vecchia penna stilografica e 
una stampa floreale per la mo
llile. «Èqui, signor giudice, sol
tanto per la fiera»7 «Mi piaccia
no i mercati dell'antiquariato». 
Solo relax, o era in giro per la
voro'' 
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